
IL SIGNORE del secondo

anello, l’unico nel suo setto-

re con la bandiera dell’Ulivo

avvolta al collo, scatta in pie-

di all’improvviso: «Salva

l’Italia!» urla a Prodi. Sulla

grande pedana gialla Walter Vel-
troni, introdotto dai presentatori
come «una rockstar», ha appena fi-
nito di lanciare l’Ulivo: «Una
grande risorsa della politica italia-
na e del governo Prodi». In platea
si consuma una silenziosa guerra
delle bandiere. All’avvio della ker-
messe-battesimo del listone, quan-
do sui video scorrono cieli azzurri,
albe rosa e tramonti rossi, dalle tri-
bune accanto ai dirigibili di pallon-
cini colorati penzolano striscioni
in tema: «L’Ulivo è la nostra cul-
tura», «Cittadini per l’Ulivo» e
«Base Democratica».
Più avanti nel pomeriggio, mentre
D’Alema ride della crozziana bar-
ca a vela di sinistra «che cazza sol-
tanto, e la tua ha cazzato molto»,
spuntano le bandiere della Quer-
cia e Sinistra Giovanile. Mentre
Rutelli si addentra nella perorazio-
ne del partito democratico, i giova-
ni dielle distribuiscono bandiere
del partito. Supervisionati da Lu-
ciano Nobili, capo dei cico-
ria-boys e candidato, agiscono
con metodo: prima gli stendardi,
poi le aste, e la sala si colora di fio-
ri verdeazzurri. La delegazione
della SG risponde a tono e srotola
per 5 metri di balaustra il suo stri-
scione rosso. Le bandiere dell’Uli-
vo finiscono in minoranza.
Al Palalottomatica c’è davvero la
«base democratica», l’humus del-
l’Ulivo, embrione dei democrats
all’italiana? Perdura quel popolo
delle primarie che secondo l’ex
ministro di Jospin Strauss-Kahn
ha «destato l’ammirazione di tutta
l’Europa progressista e un po’ di
invidia nella Francia, e perciò Ro-
manò, la sinistra francese è con te
di cuore e con l’ùlivo»? La dichia-
razione di fede ulivista è convinta
o speranzosa o articolata ma una-
nime. Maria è una timida signora
romana: «Se l’Ulivo si farà davve-
ro? Secondo me sì. Non è un car-

tello elettorale. Non possiamo per-
mettercelo». Antonio, pugliese, vi-
ve e fa teatro a Roma: «Credo al-
l’Ulivo perché Prodi, non avendo
un partito suo, ha tempo e interes-
se per farlo». I partiti sono maturi?
«Sono esposti al rischio di egoi-
smi. È il male italiano. Ma per
uscire dal campo minato, cioè da
Berlusconi, l’Ulivo è un mezzo in-
dispensabile: l’unico». Accanto a
lui Carla Brait, ex ballerina, arti-
sta: «Ma certo che l’Ulivo è un
progetto serio. I partiti, o meglio
alcuni, creano qualche divisione.
Ma se la sinistra va al governo si
rafforzerà». Più cauta la giovane
Francesca: «Spero si faccia».
Idem Luigi: «Di parole ne sono
state dette tante e chiare. Vedre-
mo».
Analisi ragionata nell’area Ds:
«L’Ulivo è diverso dal PD e si farà
- dice Andrea Carocci, studente di
legge e militante della SG - C’è
una base che lavora per dare un’al-
ternativa al Paese». Il PD invece
no? «Non ho detto questo. Il pros-
simo quinquennio sarà il banco di
prova, poi vedremo se fare un uni-
co partito». Allora l’Ulivo dopo il
10 aprile che sarà? «Un contenito-
re di diverse anime culturali e sto-
riche che lavorano insieme». An-
tonella Cantaro, candidata nel La-
zio per il Senato: «Sarà una cosa
lunga, va discusso nelle sezioni. Io
sono ottimista, ma serve un gran-
de dibattito democratico».
Della nomenklatura ulivista non
manca nessuno (solo Parisi in-
fluenzato e Amato). La Margheri-
ta schiera i neo-acquisti: Fisichel-
la, il presidente delle Acli Bobba,
la leader di Scienza & Vita Paola
Binetti (che ascolta impassibile la
superlaica Sbarbati). Seduti vicini
i tesorieri- candidati Lusi e Sposet-
ti. La sedia per Angelo Rovati re-
sta vuota, lui si siede dietro Prodi.
Lungo le gradinate la «base demo-
cratica»: disciplinata, allegra, chi
leggiucchia un giornale, tutti con
spilletta o adesivo con l’alberello
(alla fine nel simbolo non c’è scrit-
to “Per Prodi”).
Crozza canta: rivoglio la 2Cavalli,
la spuma al ginger, Berlinguer. E
lancia la sinistra «bella e abbron-
zata: guardate Rutelli!» con gad-
get annessi: lo champagne però
sgasato, il cachemire ma infeltrito,
la barca che - appunto - cazza solo.
Parte il tormentone sugli oggetti di
sinistra. Scontati penna, libro, Nu-
tella e Vespa. Per Antonio non è
l’oggetto ma l’uso che se ne fa, pe-
rò «la pistola è di destra». Per An-
tonella le scarpe da ginnastica. Al
bar: Ernesto perora vasca da ba-
gno e pasta al pomodoro, Simone
la pizzetta. E perché mangi il tra-
mezzino? «Erano finite». Politico
Andrea Carocci: «La falce, per ta-
gliare le gambe a questo governo.
E qualche martellata in testa...». In
campagna elettorale Giovanna
Melandri: «Un volantino». Da
Veltroni l’ite missa est: «Per l’Uli-
vo, per il centrosinistra, perché
l’Italia con te Romano possa ripar-
tire».

Con lakermesse diRoma irrompe in scena un

personaggio che non è un attor giovane, non

calca la scena certo per la prima volta, ma

adesso vuole recitare un ruolo da protagoni-

sta. L'attore festeg-

giato e spinto, come

per un nuovo esor-

dio, sulla passerella

si chiama Ulivo. In realtà da una
decina d'anni "fa le prove". E
Prodi, Fassino e Rutelli, con di-
versi accenti, hanno detto ieri
che è giunta l'ora per fargli com-
piere la svolta che vale una car-
riera.
Fuor di metafora dovrebbe esse-
re l'Ulivo - affermano - il prota-
gonista trainante della nuova
stagione che si apre il 9 e 10
aprile. Una "primavera" politica
che il leader della coalizione ide-
almente sposta di venti giorni ri-
spetto all'equinozio, con il
"grande basta" a Berlusconi e al

suo inverno lungo cinque anni,
che gli elettori dovranno pro-
nunciare.
L'Ulivo è, insomma, il soggetto
politico capace di dare fiducia a
un Paese sfiduciato e ferito, ag-
gregazione a forze divise, spe-
ranza a gente scossa e preoccu-
pata. Per Prodi è da questo nu-
cleo che deve partire una scossa
per tutta la coalizione, anche se
non nasconde come ci sia biso-
gno di una coalizione elettorale
dove nessuno più ceda alla tenta-
zione egoistica di "smarcarsi",
mentre l'Unione deve costruire,
appunto, una cultura di coalizio-
ne, dove ciascuno rinunci a qual-
cosa per guadagnare tutti insie-
me e soprattutto perché guada-
gni l'Italia. L'asse del riformi-
smo radicale sta, dunque, qui. In
questa lista. Del resto, l'Ulivo è
anche "la sola vera novità" di

questa campagna elettorale. Ed
è anche, come Prodi si spinge a
dire, l'inizio grande e più ambi-
zioso di quello che "finalmente
oggi possiamo chiamare partito
democratico". All'uscita gli
chiederanno se condivide il per-
corso costituente indicato da
Giuliano Amato, e risponderà di
sì, anche se ci vuole una grande
vittoria, e la forza, e l'entusia-
smo per "un passo difficile e ir-
reversibile". Massimo D'Alema
condivide: "è proprio questa li-
sta dell'Ulivo a sorreggere un
progetto per il futuro dell'Italia".
Sul palco Francesco Rutelli,
uno dei possibili bersagli della
battuta prodiana sugli "smarca-
ti" ha appena promesso da ora in
poi "unità e cammino comune"
di Ds e Margherita e ha sostenu-
to che dall'11 aprile bisogna co-
minciare a lavorare al nuovo
partito, come una prospettiva
"non remota". Mentre all'uscita
Piero Fassino ha lapidariamente
fissato l'agenda: prima bisogna
vincere, e tanto più forte sarà la
vittoria elettorale tanto più faci-
le sarà costruire il nuovo sogget-
to.
Il segno comune è che si parla
soprattutto del futuro, e non solo
per scaldare i cuori. Il passato

del Paese l'ha recitato un'attrice
snocciolando, bravissima, le ci-
fre del disastro e delle promesse
mancate dalla destra. L'applau-
sometro più che la popolarità
dei leader (Fassino e Prodi co-
munque sono sicuramente in te-
sta) è interessante per misurare
la sensibilità della platea ai te-
mi: ai primi posti scuola, inno-
vazione, lavoro non più preca-
rio, avvenire dei giovani, legali-
tà, lotta all'evasione e al privile-
gio.
La campagna elettorale dell'Uli-
vo si apre in questo modo e do-
vrebbe avere, perciò, un tale se-
gno positivo e concreto: "la se-
rietà al governo", è scritto in un
cartello; abbiamo fatto bene i

conti, fino all'ultimo euro, il pro-
gramma è fat-ti-bi-le, scandisce
Prodi. Fassino respinge la criti-
ca al presunto catastrofismo del-
la sinistra con uno slogan, che
sembra efficace: altro che pessi-
mismo, l'Italia è un grande Pae-
se, e ridaremo un grande gover-
no a un grande Paese. L'Italia
che non ne può più di Berlusco-
ni ce la può fare. Ce la possiamo
fare. Ma in mezzo ci sono anco-
ra sei settimane in cui bisognerà
rendere evidenti agli italiani le
ragioni del voto. Berlusconi li
invita a dormire, tanto lui tiene
accesa la luce nei suoi palazzi.
Dormisse lui, Berlusconi, qual-
che ora in più, visto com'è anda-
ta.

■ di Federica Fantozzi / Roma
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«L’Ulivo non resti
un cartello elettorale»
La platea pensa a vincere
«Sul dopo, ragioniamo con calma»

Quel Grande basta
per uscire dall’era
glaciale berlusconiana
Concretezza, forza e unità. La sfida
della Lista unitaria. «Programma fattibile»

La folla
e i pannelli

luminosi
che riportavano

i dati
sui cinque anni

dei disastri
provocati

dal governo Berlusconi

■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima
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